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7 Vecchi assetti rotti, mondo ingovernabile; 
«Anche se espugnano Port Stanley 
continueremo lo stesso la guerra» 

La battaglia terrestre sulle Falkland rende drammatico il clima a Buenos Aires - Si stringono i tempi 
delle scelte interne e internazionali - Discorsi di Galtieri e del comandante dell'aviazione Lami Dozo 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES _ L'attacco 
inglese a l'orto Argentino sem
brava ieri mattina ormai solo 
questione di ore. Da lunedì not
te alle 2 non vi sono stati più 
comunicati ufficiali dello stato 
maggiore. A quell'ora le autori
tà argentine ammettevano che 
le truppe britanniche che pro
cedevano a nord dell'isola Sole-
dad provenienti dalla testa di 
ponte della baia di San Carlos 
erano in vista del monte Kent. 
una collina alta 460 metri, for
tificata da qualche settimana 
per difendere la città. In quel 
comunicato si dicev a che «le no
stre forze hanno verificato ed 
aggiustato i loro dispositivi di 
sicurezza e rafforzato le posi
zioni in questa area e attorno a 
Porto Argentino». La vaghezza 
del comunicato notturno e il si
lenzio che ne è seguito per ore 
lasciavano aperte tutte le possi
bilità, anche perché da fonti uf
ficiali si sapeva già che anche i 
marines che avevano conqui
stato Porto Darwin e Ganso 
Verde hanno compiuto un im
portante passo verso Porto Ar
gentino da sud est, arrivando 
fino ad una quindicina di chilo
metri dalla capitale delle Mal-
vine, alla collina di Dos Herma-
nas. 

Sembra che gli inglesi abbia
no molta fretta a questo punto. 
Lunedì è nevicato sulle Malvi-
ne, aggiungendo disagi a disagi. 
Gli attaccanti hanno tutto l'in
teresse a terminare le operazio
ni prima che l'inverno scenda 
definitivamente su questa fetta 
dell'Atlantico del sud e renda 
ancora più difficile le cose, se è 
vero, come si assicura a Buenos 
Aires, che entrambe le portae
rei della flotta, la -Hermes» e la 
«Invincible» sono danneggiate. 
Questa ipotesi pare avvalorata 
dal fatto che lunedì le operazio
ni dell'aviazione britannica so
no state molto poche, al punto 
che si può pensare che i due 
-Harrier» che hanno rotto il cie
lo delle isole siano oartiti o da 
una nave da trasporto adattata 
a portaerei, come potrebbe es
sere la «Gearless», o addirittura 
dal piccolo aeroporto di Ganso 
Verde. Se dunque la copertura 
aerea e la possibilità di mante
nere stabili collegamenti via 
cielo si riduce notevolmente, 
per gli inglesi la fretta è d'ob
bligo. 

Nell'alternanza degli umori 
di questa guerra comunque, ie
ri in Argentina dominava il 
pessimismo. Ma si precisa e si 
sviluppa anche un moto pro
fondo che spinge a pensare se
riamente a quella che viene de
finita la «guerra totale., cioè l'i
dea che questa guerra non fini
rà con la battaglia di Porto Ar
gentino, ma che continuerà an
che dopo. 

In questo senso vengono letti 
i contatti nuovi che i governan
ti argentini prendono in questi 
giorni e la «conta degli amici» 
che fanno i giornali. 

Così il viaggio del ministro 
degli esteri Nicanor Costa 
Mendez all'Avana per la riu
nione dei non allineati viene 
proposta in questa ottica, come 
la ricerca di una nuova colloca
zione internazionale del paese 
funzionale non solo al dopo 
guerra, ma anche a una conti
nuazione del conflitto. In una 
tale chiave viene letta la visita 
di lunedì dell'ambasciatore so
vietico Serguei Striganov al 
gen. Galtieri al termine della 
quale il diplomatico ha detto 
alla folla di giornalisti presenti 
che «l'URSS vede con simpatia 
la dura lotta del popolo argen
tino contro il tentativo dell'im
perialismo britannico di ripor
tare allo stato coloniale le Slal-
vine». E a chi gli domandava se 
l'URSS è disposta ad appoggia
re l'Argentina. Striganov ha ri
sposto: «Stiamo già aiutando l" 
Argentina politicamente e di
plomaticamente nel consiglio 
di sicurezza dell'ONU e nei 
mezzi di informazione qui a 
Buenos Aires.. 

Ma darete anche un aiuto 
militare" ha chiedo un giorna
lista 

• No comment». ha risposto il 
diplomatico. 

Dopo il voto dell'Organizza
zione degli stati americani che 
ha dato via libera ad ogni paese 
per aiutare come crede l'Argen
tina, si fa la conta degli amici. 
Quello più caloroso e più ricco 
sembra essere il Venezuela che 
sta studiando la rottura delle 
relazioni diplomatiche con 
Londra ed un aiuto indefinito e 
segreto sul piano militare. Con
traddittoria la posizione del 
Perù, stretto tra un presidente 
fìlostatunitense, anche se non 
può proclamarlo apertamente 
in queste settimane, e un corpo 
militare nettamente pro-argen
tino. 

Grande spazio viene dato sui 
giornali alle dichiarazioni di so
lidarietà e di offerta di aiuti in 
uomini e mezzi del Nicaragua. 
Nei prossimi giorni giungerà a 
Buenos Aires il ministro della 
cultura nicaraguense, padre 
Ernesto Cardenal. in una visita 
che sicuramente andrà ben al 
di là degli aspetti di competen
za del suo ministro. Amico sicu
ro e disposto ad aiuti è catalo
gato anche Panama, mentre il 
vicino e determinante Brasile è 

molto prudente e si limita a 
vendere armi ed aerei. Non po
co, certo, in queste condizioni, 
ma forse meno di quel che l'Ar
gentina si aspettava. 

Il dibattito su guerra totale e 
dopoguerra investe anche temi 
centrali della vita argentina di 
ieri e di oggi. Il gen. Galtieri, 
parlando con un gruppo di in
dustriali ha dichiarato che vi 
sarà quanto prima un muta
mento nella politica economica 
del paese. «E imprescindibile 
riattivare l'apparato produtti
vo». È una svolta netta rispetto 
alla politica monetarista e libe
rista che ha distrutto il paese in 
questi anni, consegnandolo ma
ni e piedi legato alle multina
zionali statunitensi e britanni
che. Una svolta resa evidente 

dalle difticoltà estreme dell'Ar
gentina di sostenere con uno 
sforzo industriale e produttivo 
l'impegno bellico, ma che si può 
leggere chiaramente anche nei 
dati sull'andamento economico 
pubblicati proprio ieri da «Ga
rin»: alla fine di maggio i falli
menti commerciali sono au
mentati del 28 per cento rispet
to alla stessa data dello scorso 
anno. 

E ieri mattina in una popola
re trasmissione di notizie e 
commenti della radio, la gior
nalista Magdalena Ruiz ricor
dava che «non è possibile che 
alla fine della guerra ai ragazzi 
che hanno combattuto alle 
Malvine. ai loro fratelli o geni
tori si risponda come prima che 
non c'è lavoro. E una questione 

politica e morale». Il tema dell' 
economia è stato uno dei prin
cipali toccati ieri in una lunga e 
contraddittoria intervista dal 
comandante dell'aviazione, bri
gadiere Basilio Lami Dozo: «Se 
l'Argentina vuole essere una 
nazione con la "n" maiuscola 
— ha detto — deve assoluta
mente avere una struttura pro
duttiva. Perciò non può più a-
vere una economia aperta, an
che se non penso ad una chiusa 
e dirigista». 

Lami Dozo ha affrontato an
che i temi di politica interna ed 
internazionale, ma con una for
te contraddittorietà. Egli ha 
annunciato «un adeguamento 
della società che deve nascere 
dalla partecipazione di tutti i 
settori e quanto più numerosi 

saranno coloro che partecipe
ranno, tanto più forte e longeva 
sarà la repubblica che vogliamo 
formare». Ma ha poi smentito 
tutto sostenendo che «vi sarà 
un adeguamento delio stato d' 
assedio, non una sua cancella
zione». E sul piano internazio
nale ha sostenuto che le relazio
ni con gli USA «sono poco felici, 
ma i nostri due paesi hanno la 
stessa filosofia che nasce dagli 
stessi princìpi.. 

Come si vede il dibattito è 
vasto e si intreccia strettamen
te con l'andamento del conflit
to. Per questo la battaglia di 
Porto Argentino e i suoi svilup
pi vanno ben al di là di un epi
sodio di guerra. 

Giorgio Oldrini 
ISOLE FALKLAND — Un militare argentino perlustra il terreno 
intorno ad una fattoria 

Dal nostro inviato 
L'AVANA — Costa Mendez si 
è fatto aspettare, ma reciterà 
la parte del protagonista. Il 
capo della diplomazia di Bue* 
nos Aires arriva questo po
meriggio in uno dei paesi po
liticamente più lontani dal 
suo, dove riceverà un'acco
glienza pari alla straordina
rietà dell'avvenimento. 

Quando l'aereo con i colori 
argentini sbucherà dalla nu
vola di vapore e di pioggia 
che avvolge in un gigantesco 
aerosol i Caraibi così splendi
di sotto il sole, la conferenza 
dei non allineati diventerà 
un evento internazionale di 
prima grandezza. I grandi sa
cerdoti della giunta di Bue
nos Aires hanno deciso che 
valeva la pena di cogliere I' 
occasione di questo conve
gno. che si svolge in terra 
sconsacrata, per ottenere un 
risarcimento politico dell'in
fausto andamento delle ope
razioni militari avviate il 2 a-
prile nelle Falkland-Malvine. 

Ciò che sembrava inimma
ginabile poche settimane fa 
diventa possibile, perchè la 
guerra - nell'Atlantico meri
dionale ha scosso profonda
mente l'emisfero americano. 
Uno statista argentino diven
ta infatti l'ospite d'onore e la 
star politica di uno di quei 
paesi dove la giunta stava per 

I non-allineati ultima 
carta per l'Argentina 

Costa Mendez oggi nella capitale cubana - La conferenza dei ministri degli esteri 
alle prese con vari motivi di dissenso, dalle Falkland alla guerra del Golfo 

inviare agenti segreti per la 
destabilizzazione. Ora ad es
sere destabilizzata e la vec
chia politica dell'Argentina 
quale agente dichiarato della 
sovversione yankee nell'A
merica centrale. Kcco il dato 
più suggestivo dell'incontro 
tra i 94 stati i quali, sulla scia 
della storica iniziativa presa 
nel 1961 a Belgrado da Tito 
Nehru e Nasser. si definisco
no non allineati, anche se 
molti dei loro regimi non reg
gerebbero senza il sostegno 
degli americani o dei sovieti
ci. 

L'espressione «non allinea
ti» rende solo approssimati
vamente l'identità di un 
mondo lacerato da contrad
dizioni che possono sfociare 
perfino in guerre sanguinose 
e prolungate, come quella an

cora in corso tra l'Iran e l'I-
rak. L'accenno a questo con
flitto non è casuale: nella ca
pitale irakena dovrebbe in
fatti svolgersi nel prossimo 
settembre la nuova riunione 
dei capi di stato e di governo 
di questo movimento e Fidcl 
Castro, che ne e il presidente 
da tre anni, dovrà passare la 
mano al presidente irakeno 
Saddam Hussein. 

Ma questi, come potrebbe 
recitare la doppia parte di ca
po di uno stato in guerra con 
un altro paese non allineato e 
di presidente dei non allinea-

. ti? E come potrebbero recarsi 
a Bagdad, cioè nella capitale 
nemica, i rappresentanti ira
niani? E quanti ministri o ca
pi di stato dimenticheranno 
che poche settimane fa l'ae
reo con a bordo il ministro 

degli esteri algerino Benva-
hia e stato abbattuto ai confi
ni dell'Iran? 

Ma la vertenza militare tra 
Iran e Irak non e il solo terre
no minato in cui opera il mo
vimento dei non allineati. Ce 
il ginepraio arabo, e sono ben 
50 i non allineati che hanno 
vertenze tra di loro. 

Per due giorni, prima che 
si riunissero i ministri degli 
otcri. gli ambasciatori dei 34 
paesi membri dell'ufficio di 
coordinamento dei non alli
neati hanno discusso appun
to attorno a questi temi spi
nosi. Ma si è trattato di un 
semplice preludio ai due pro
blemi principali, la guerra 
anglo-argentina e il disarmo 
nucleare. Il pronunciamento 
contro la corsa al riarmo, 

quale risulta dal progetto di 
comunicato proposto dai cu
bani e molto netto: si consta
ta che la colossale dissipazio
ne di risorse prodotta dall'in-
tensificarsi degli armamenti 
e strettamente connessa all' 
aggravarsi delle crisi econo
miche e al permanere del sot
tosviluppo in tanta parte del 
mondo: si irride all'ipotesi di 
una guerra nucleare limita
ta. che non potrebbe avere né 
vincitori ne soprav\issuti, e 
si nega che il disarmo possa 
realizzarsi sulla base di posi
zioni di forza. L'alternativa 
tra la guerra nucleare e la 
salvezza dell'umanità è deli
neata in modo efficace. 

Il sale di questa conferenza 
sta però in ciò che ribolle nel 
mondo latino-americano. 

Qui si palpa con mano la crisi 
dell'egemonia statunitense 
quale si è espressa nella poli
tica di Reagan verso l'Ameri
ca centrale. Il «tradimento» 
perpetrato dagli Stati Uniti 
con la scelta a favore della 
Gran Bretagna accentua le 
spinte nazionalistiche, popu
liste, terzomondiste anche 
nei paesi dominati da forze 
moderate o conservatrici e 
crea le condizioni per un pro
cesso unitario non più sulla 
base della polemica contro 
Cuba ma, al contrario su una 
piattaforma antiyankee. 

Si apre cosi uno spazio per 
un'iniziativa politica di Cuba 
e del Nicaragua, non solo ver
so gli altri paesi del continen
te ma anche verso l'Europa, 
sulle tracce dei passi compiu
ti dal messicano Portillo con 
il presidente francese Mitter
rand. Nel medio periodo si 
possono preconizzare grandi 
cambiamenti politici; ne esi
stono molte condizioni ogget
tive, e lo si vede anche a que
sta conferenza dei non alli
neati. Il problema e se queste 
possibilità saranno sfruttate 
con accorte aperture al nuo
vo, fuori dai vecchi schemati
smi. ma anche senza facilo
nerie e senza frettolose sem
plificazioni. 

Aniello Coppola 

Parigi: è in Cisgiordania 
il territorio per il 

futuro stato palestinese 
Lo ha detto Mitterrand - In visita a Riyad, Tunisi e Tripoli, 
Cheysson sollecita una «evoluzione» della posizione CEE 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Preoccupata di 
riequilibrare le sue relazioni 
nel Medio Oriente dopo i so
spetti e le recriminazioni sol
levate nel mondo arabo dal 
viaggio di Mitterrand a Geru
salemme, ma anche con uno 
eguardo sempre più preoccu
pato verso l'andamento e le 
conseguenze incontrollabili di 
una guerra — quella tra Iran e 
Irak — per troppo tempo di
menticata dagli europei, la 
Francia sembra pronta oggi a 
una serie di iniziative di rilie
vo. E stato il ministro degli E-
steri Cheysson, nel corso di un 
viaggio che lo vede oggi a Tri
poli ma che lo aveva portato 
nei giorni scorsi prima in Ara
bia Saudita poi a Tunisi, a da
re questa impressione in una 
serie di dichiarazioni che sono 
inopportunamente rimaste in 
secondo piano rispetto ai 
drammatici avvenimenti nelle 
Falkland e alla imminenza 
della prima tournee europea 
di Reagan e dei vertici di Ver
sailles e di Bonn. «La Francia 
— ha detto Cheysson ai suoi 
interlocutori sauditi a propo
sito della guerra iraniano-ira
kena — è pronta a sostenere 
gli sforzi di pace per mettere 
fine al conflitto*. «Nelle setti
mane che verranno — ha ag
giunto — noi saremo indotti, 

come francesi e come europei, 
a manifestare nuovamente la 
nostra volontà di contribuire 
al ristabilimento della pace 
nel rispetto del diritto». 

Ponendo la guerra irania
no-irakena al centro delle 
preoccupazioni di Parigi, 
Cheysson rispondeva certa
mente anche alle preoccupa
zioni dei paesi del Golfo. Ma è 
a Tunisi che Cheysson ha cer
cato di rispondere in maniera 
ancora più esplicita a chi nel 
mondo arabo continua ad in
terrogarsi sulla politica fran
cese in Medio Oriente, non so
lo riferendosi alla opportunità 
o meno del viaggio di Mitter
rand in Israele ma anche alle 
critiche anteriori fatte da 
Mitterrand alla dichiarazione 
dei dieci di Venezia e ai sugge
rimenti europei per una solu
zione del conflitto arabo-i
sraeliano. «Non è escluso — 
ha detto Cheysson — che al 
Consiglio europeo di fine giu
gno i dieci ritengano utile ri-
definire le loro riflessioni sul 
Medio Oriente, includendo i 
principi già enunciati a Vene
zia ma precisandoli e aggiun
gendo elementi attuali». 

Parigi dunque non solo ap
prova oggi la posizione di Ve
nezia, ma accenna a una «evo
luzione» che impone a suo av
viso l'inclusione di elementi 

nuovi e determinanti. «Allora 
— dice Cheysson — si è parla
to di diritti legittimi del popo
lo palestinese. Oggi si deve 
parlare a livello europeo del 
diritto palestinese all'autode
terminazione, e noi francesi 
vogliamo andare oltre parlan
do di diritto dei palestinesi a 
uno Stato*. 

Il ministro degli Esteri si 
faceva evidentemente forte di 
una dichiarazione rilasciata il 
giorno prima dallo stesso Mit
terrand alla NBC americana, 
nella quale il Presidente fran
cese riafferma non solo il pro
prio favore nei confronti della 
creazione di uno Stato pale
stinese ma indica anche quel
lo che a suo avviso dovrebbe 
esserne il territorio. Pur di
cendo che non spetta a lui «de
cidere il posto dove questo 
Stato potrà trovarsi e soprat
tutto le sue frontiere», Mitter
rand aggiunge che «una idea si 
impone, poiché sarebbe inuti
le giocare a nascondino con la 
storia: è in Cisgiordania che si 
trova il futuro Stato palesti
nese». Israele si è \ista ricono
scere dalle Nazioni Unite un 
suo territorio, dice Mitter
rand, e ho sempre pensato che 
occorre il reciproco riconosci
mento degli uni e degli altri. 

Franco Fabiani 

Sanguinosa battaglia a Beirut 
BEIRUT — Ennesima fiammata di violen
za nella capitale del Libano senza pace, tea
tro negli ultimi due giorni di una violenta 
battaglia tra miliziani del movimento scii
ta «Amai», filo-iraniano, e del partito Baas 
pro-irakeno. Il bilancio degli scontri, che 
hanno paralizzato alcuni quartieri del set
tore occidentale (musulmano-progressi
sta) della città, è di almeno sei morti e una 
trentina di feriti; numerosi edifici sono an
dati in fiamme, inclusa la residenza dell' 
ambasciatore britannico, in seguito agli in

tensi tiri di artiglieria e mortai. Nel pome
riggio di ieri, dopo quasi ventiquattrore di 
combattimenti, le unità siriane della «For
za araba di dissuasione* hanno imposto 
una tregua, interponendo l loro mezzi blin
dati fra le due parti in conflitto; ma si trat
ta di una tregua assai precaria, la popola
zione è rimasta nelle cantine e nei rifugi. 

Gli scontri provocati dagli sciiti di «A-
mal» sono ormai endemici: l'ultima prova 
di forza si era avuta all'inizio di aprile, a 
Beirut e nel sud, e aveva provocato 45 mor
ti e 60 feriti. 

In crisi con Washington 
la Cina punta ad un asse 
con Giappone ed europei 

La visita di Zhao Ziyang a Tokio contrassegnata da nuovi mo
tivi polemici con entrambe le superpotenze - Il nodo Taiwan 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Il premier cinese Zhao Ziyang a 
Tokyo, il senatore Howard H. Baker jr., leader 
della maggioranza repubblicana al Senato-
USA, a Pechino. Nessun confronto possibile 
tra l'enorme attenzione che i mass-media cine
si dedicano al primo evento - molto superiore 
allo stesso battage in occasione del viaggio in 
Corea del Nord — e quella, assai ridotta, rivol
ta alla seconda visita. 

Baker è in Cina alla ricerca di nuovi mar
chingegni per superare la crisi, che perdura, 
nei rapporti cino-americani sulle armi a Tai
wan. Zhao invece fa del Giappone la tribuna da 
cui esporre al mondo — in modo più chiaro e 
comprensivo di quanto mai si sia fatto — i 
nuovi orientamenti globali della politica estera 
cinese. Comunque vada a finire con le superpo
tenze — questo il succo - in una situazione 
intemazionale «complicata, turbolenta e piena 
di tortuosità e svolte», la Cina come interlocu
tore privilegiato, oltre al Terzo mondo, il Giap
pone. E forse non è arbitrario, quando si legge 
Giappone, pensare anche Europa. 

Strana impressione nel leggere il resoconto 
che dei colloqui tra Zhao e il primo ministro 
giapponese Suzuki dà «Nuova Cina». Suzuki 
dice quello che di solito ci eravamo abituati a 
sentir dire dai cinesi: la situazione internazio
nale peggiora a causa del continuo aumento 
della forza militare dell'URSS che ha invaso 
l'Afghanistan, preme sulla Polonia e il Terzo 
mondo, appoggia il Vietnam in Cambogia. 
Zhao Ziyang gli risponde con un'analisi molto 
più articolata: la causa di fondo della tensione 
sta «nella rivalità tra le due superpotenze». 
Non c'è più, nelle parole del dirigente cinese, 
alcun accenno di «demonizzazione» di una delle 
due e «comprensione» nei confronti dell'altra. 
Sia Unione Sovietica che Stati Uniti «accelera
no il ritmo della contesa per la superiorità stra
tegica». Anzi — e anche questa notazione è 
nuova — «l'Unione Sovietica ha molte più dif
ficoltà di quante ne avesse lo scorso anno. 
quando si svolse la conferenza di Cancun». 

Il primo ministro giapponese — informa 
«Nuova Cina» - aveva espresso «preoccupazio
ne e inquietudine» a proposito delle relazioni 
cino-americane. Zhao gli risponde trattando, 
con analogo respiro, sia i rapporti cino-ameri
cani che quelli cinosovietici. Sullo scoglio di 
Taiwan, con gli USA «i negoziati sinora non 
hanno raggiunto alcun risultato». C'è stata si la 
visita di Bush, «ma sinora la parte americana 
non ha fatto passi in avanti per risolvere la 
questione». Anche i sovietici sinora «non hanno 
compiuto alcun atto politico», comunque — 
Zhao ci tiene a precisare — «il peggioramento 

delle relazioni cino-sovietiche non è causato 
dal miglioramento delle relazioni cino-ameri
cane e un mutamento nelle relazioni cino-ame
ricane non condurrà ad un mutamento delle 
relazioni cino-sovietiche». 

Quali che siano gli sviluppi su questi due 
piani, la Cina ad ogni modo ci tiene a sviluppa
re i rapporti col Giappone: per l'opportunità 
fornita dall'ottimo stato attuale delle relazioni, 
per ì «vantaggi topografici» della vicinanza tra 
una Cina «ricca di risorse minerali e di altra 
natura» e di un Giappone che possiede «una 
tecnologia industriale avanzata», per le affinità 
culturali che ci sono tra i due popoli. E la TV 
cinese, che per l'occasione ha introdotto un 
grande eidophor che mostra le immagini dietro 
Io speaker, fa vedere un Zhao Ziyang in grande 
forma, molto elegante in giacca e cravatta che 
pronuncia brindisi, visita un supermercato col
mo di ogni ben di dio, fa una corsa nel metrò e 
tante altre immagini strabilianti di quella ci
viltà dell'opulenza e dei robot. 

Più tradizionale la visita del senatore Baker 
a Pechino. Ieri si è incontrato col vice-presi
dente Deng Xiaoping. Hanno naturalmente di
scusso soprattutto della questione di Taiwan. 
Non senza elementi di novità. Deng — ha rife
rito Baker — gli ha chiesto di dire a Reagan 
che lui spera di incontrarlo,, per discutere ulte
riormente di questi temi. E un invito signifi
cativo. Ma più ancora colpisce gli addetti ai 
lavori un accenno ad un tema che potrebbe 
anche rappresentare la chiave per una soluzio
ne della crisi. «Deng — ha detto Baker ai gior
nalisti americani dopo il suo colloquio — ha 
espresso preoccupazioni sulle interpretazioni 
del "Taiwan relations act". Si è mostrato molto 
interessato su come esso possa essere emenda
to». Lo scoglio principale attualmente è nella 
richiesta cinese che venga indicato un termine 
alla vendita di armi americane a Taiwan. Da 
parte americana si è sempre risposto che non è 
possibile perché loro sono vincolati da una leg
ge — il «Taiwan relations act», appunto — che 
impegna gli Stati Uniti all'assistenza militare a 
Taiwan. Che il capo della maggioranza al Sena
to USA discuta con un dirigente cinese delle 
possibilità di emendare questa legge non vuole 
certo ancora dire che Reagan ha deciso di acco
gliere la richiesta cinese, ma indica, se non al
tro, che una via d'uscita ci sarebbe. 

Deng e Baker — sempre stando alle dichia
razioni del senatore americano — hanno anche 
toccato il tema della visita che un altro repub
blicano, l'ultra Goldwater. sta compiendo in 
auesti giorni a Taiwan. Gli ho spiegato — ha 

etto Baker — che è un segno del dibattito 
politico che è in corso da noi. 

Sitgmund Gfeubarg 

Prima tappa del «tour» europeo 

Reagan 
giunge 
stasera 

in Francia 
Parteciperà ai vertici di Versailles e 
Bonn - Visite a Londra, Roma e Berlino 

Nostro servizio 
WASHINGTON - Il presi-
dente Reagan parte oggi per 1' 
Europa. Sarà al vertice econo
mico di Versailles, a quello del
la NATO a Bonn, inoltre visite
rà Roma, Londra e Berlino. 
Molti osservatori americani af
fidano estrema importanza al 
viaggio, visto che l'Alleanza a-
tlantica si trova oggi di fronte 
ad una crisi senza precedenti, 
sia a causa della recessione 
mondiale che per via delle cre
scenti divergenze nell'occiden
te per quanto riguarda la politi
ca verso l'Unione Sovietica. 

Dopo l'annuncio del prossi
mo avvio dei negoziati con Mo
sca per la riduzione delle armi 
strategiche (START), Reagan 
ha qualche carta in più per 
smorzare le critiche dei movi
menti antinucleari europei ed 
americani al suo atteggiamento 
da «falco» nei confronti dell' 
URSS. Lo stesso si può dire 
dell'impiego, che ha assunto, di 
rispettare i termini del SALT 2 
a condizione che Mosca faccia 
altrettanto: una drastica mo
difica del precedente rifiuto di 
attribuire valore al trattato «di
fettoso» e «morto» firmato nel 
1979 da Carter e Breznev ma 
mai ratificato dagli Stati Uniti. 

Ma se Reagan parte per l'Eu
ropa con in mano qualche carta 
per placare alcune critiche alla 
sua politica, rimane la sostanza 
dell'estrema debolezza della 
sua posizione verso gli europei 
sul piano economico. A diffe
renza dell'anno scorso, quando 
la sua politica economica «sup-
ply-side» godeva di un largo 
consenso, Reagan non è ancora 
riuscito a strappare dal Con
gresso un piano per il bilancio 
relativo al prossimo anno fisca
le, che inizierà fra appena quat
tro mesi. Alle critiche degli eu
ropei alla circostanza che gli al
ti tassi d'interesse, causati in 
gran parte dai deficit del bilan
cio negli Stati Uniti, aggravano 
la recessione anche nel vecchio 
continente, Reagan potrà solo 
chiedere di nuovo pazienza e 
promettere ancora una volta 
che, col passare del tempo, la 
«reaganomica» — ovvero: lotta 
all'inflazione attraverso la poli
tica monetarista della riserva 
federale accanto allo stimolo 
degli investimenti mediante la 
riduzione delle tasse — è l'uni
ca soluzione duratura al pro
blema della stagflazione nell'e
conomia mondiale. 

Alcuni osservatori vedono 
nella visita del presidente in 
Europa lo spunto di una ribel
lione aperta dei repubblicani 
conservatori contro il presiden
te, il quale — sostiene questa 
componente chiave della coali
zione che lo ha eletto ed appog
giato finora — starebbe alte
rando la sua politica conserva
trice in modo da placare gli al
leati della NATO. Sono stati 
infatti i conservatori a respin
gere, la settimana scorsa, l'uni
ca proposta per il bilancio ca
pace di ottenere l'appoggio del
la Casa Bianca. Gli stessi con
servatori, prevedono molti ana
listi, sì preparano ora a incalza
re il presidente, appena sarà 
tornato dall'Europa, affinché 
non abbandoni la sua politica 
da «falco» nei confronti di Mo
sca. 

Ma nonostante l'annuncio 
dell'apertura dei negoziati 
START il 29 giugno a Ginevra, 
è troppo presto per sostenere 
che vi sia stata una svolta radi
cale nella politica reaganiana 
verso l'URSS. Il piano quin
quennale per la strategia mili
tare, reso pubblico a pochi gior
ni dalla partenza di Reagan, ad 
esempio, prevede un'escalation 
dell'arsenale americano tale da 
permettere agli Stati Uniti di 
condurre una «guerra neucleare 

Erotratta» contro l'URSS, un o-
iettivo non certo destinato a 

rafforzare la distensione tra 
Est ed Ovest. 

In occasione del vertice di 
Versailles, inoltre, il presidente 
americano chiederà agli alleati 
di sospendere la concessione a 
Mosca di credito a condizioni 
agevolate, una pratica che un 
alto funzionario ha definito «il 
contributo di sussidi da parte 
europea a favore dell'economia 
sovietica». 

Le questioni che saranno al 
centro del vertice di Versailles 
sono enormi. Come dimostra il 
crescente tasso di disoccupa
zione negli Stati Uniti e in Eu
ropa, la «rivoluzione tecnologi
ca» sta logorando la base stessa 
dell'economia occidentale. Per 
dirla con le parole del «Chri
stian Science Monitor», «i par
tecipanti al vertice di Versailles 
dovranno discutere di questio
ni gravi quanto i problemi af
frontati dai partecipanti all'ul
timo vertice che si tenne a Ver
sailles, nel 1919. Saranno, que
sta volta, più all'altezza del foro 
compito?». 

Mary Onori 

Reazioni positive 
alla ripresa 

del negoziato 
tra USA e URSS 

ROMA — Reazioni positive e 
soddisfazione per l'annuncio 
dell'inizio del negoziato 
USA-URSS sulle armi stra
tegiche. La notizia è stata ac
colta con particolare soddi
sfazione — si legge in una 
nota della Farnesina - dal 
governo italiano che «per 
una sollecita ripresa» dei ne
goziati opero, da tempo sia 
«sul piano delle consultazio
ni bilaterali» che «nell'ambi
to dei competenti organi di 
consultazione della NATO». 
Dopo aver ricordato che una 
sollecitazione al negoziato 
era contenuta in un messag
gio rivolto giorni fa da Co
lombo a Gromiko, la Farne
sina fa notare come sia ora 
«importante per l'Italia dar 
luogo a uno specifico proces
so di consultazione con gli 
USA e nell'Alleanza nell'o
biettivo di un negoziato che 
conduca a sostanziali ridu
zioni degli armamenti». 

Analoghi concetti sono 
contenuti in una nota di pa
lazzo Chigi, nella quale si af
ferma fra l'altro che l'Italia 
•non mancherà di fornire il 
proprio contributo alla defi
nizione della posizione occi
dentale, anche nel quadro 
del prossimo vertice NATO 
di Bonn». 

A Bruxelles, negli ambien
ti atlantici, si sottolinea il 
fatto che l'annuncio di USA e 
URSS è venuto alla vigilia 
del vertice di Bonn, da cui ci 
si aspetta che esca rafforzata 
la volontà dell'alleanza «di 
rilanciare le trattative sugli 
armamenti, in tutti i loro a-
spetti». II governo tedesco-
federale, a sua volta, ha e-
spresso la speranza che i 
prossimi colloqui USA-
URSS sfocino in una «so
stanziale» riduzione delle ar
mi, per ottenere una mag
giore «stabilità internaziona
le». 

Reazioni positive (e il fatto 
è significativo) anche da par-. 
te cinese. «Abbiamo sempre 
sostenuto - si legge in un co
municato del ministero degli 
Esteri — che le due superpo
tenze dovessero prendere l'i
niziativa di ridurre i loro ar
mamenti. Nutriamo la spe
ranza che i colloqui avranno 
risultati vantaggiosi per la 
pace». 

Infine, il governo giappo
nese. Il primo ministro Su
zuki ha espresso la speranza 
che i negoziati non siano «un 
gesto formale», ma consen
tano di compiere «progressi 
sostanziali» nel disarmo. * 

Intanto, è arrivato il pri
mo commento sovietico do
po l'annuncio. L'esperto mi
litare dell'agenzia TASS, 
Vladimir Bogaciov, ha defi
nito «un passo nella giusta 
direzione» la decisione di da
re il via ai negoziati, e ha ag
giunto che «non si può non 
compiacersi» anche per la di
chiarazione del presidente 
USA Reagan secondo cui gli 
Stati Uniti «non faranno nul
la che possa compromettere* 
i precedenti accordi «SALT 2» 
(firmati nel 1979 ma poi non 
ratificati dal Senato ameri
cano). 

«Prima condizione per il 
successo delle trattative — 
ha aggiunto il commentato
re sovietico — è che entram
be le partì diano prova di 
buona volontà. L'URSS ne-
gozierà per raggiungere ac
cordi concreti e non per ma
scherare preparativi bellici*. 

Sei 
attentati 
anti-USA 
nella RFT 

BONN — Una serie di attenu
ti dinamitardi è stata compiu
ta, la notte scorsa, contro in
stallazioni militari USA in As
sia e in Baviera. 

Gli attentati, che non hanno 
provocato vittime, ma danni 
ingenti hanno avuto come o-
bìettivo i circoli degli ufficiali 
delle locali guarnigioni ameri
cane ad Hanau, Gelhausen e 
Bamberg. Altri due attentati 
sono stati compiuti a Dussel
dorf contro stabilimenti ameri
cani. Inoltre, a Francoforte è 
stata fatta esplodere una parte 
dtl sistema di rerazìorie <W 
•quartier generale del quinto 
corpo d'armata americano. 
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